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Algovernoc’èunsottosegretarioche,
se le cose riferite verranno conferma-
te, non voleva che un giornale pubbli-
cassenotiziealuisgradite.Chevaluta-
zionenedalaFederazionedellastam-
pa?
«Certamente non è compito del sinda-
cato dei giornalisti giudicare le moda-
lità con cui un governo viene forma-
to», premette Giovanni Rossi, presi-
dente della Federazione nazionale
della stampa. «Detto questo, alla luce
di quello che è accaduto una decina
di giorni fa all’Ora di Calabria, penso
che su questa nomina sarebbe stata
necessaria una valutazione di oppor-
tunità. Penso anche che sarebbe sta-
to quanto meno opportuno attendere
che la vicenda si chiarisse. Esistono
peraltro aspetti gravi: quando il diret-
tore ha respinto ogni ingerenza inde-
bita, il giornale è stato bloccato da un
misterioso incidente alla rotativa. Un
contesto più che inquietante, oscu-
ro».
Questo sembra riaprire un problema

di carattere generale: la tutela della li-
bertàdi informazione. Inparticolareal
Sude ingenerale in Italia
«Recentemente c’è stata una valuta-
zione dell’Italia, nella graduatoria
che ogni anno viene fatta da un cen-
tro di ricerca internazionale. Il no-
stro Paese è stato dato in migliora-
mento, ma temo si tratti di un equivo-
co. Attualmente si sta discutendo di
una normativa che dovrebbe abolire
il carcere per il reato di diffamazione:
qualcuno ha interpretato questa novi-
tà come la fine di quel reato, ma an-
che senza il carcere quel reato reste-
rebbe comunque assai grave secondo
il nostro ordinamento. Per questo cre-
do che il miglioramento in graduato-
ria non sia molto fondato»
Senza dire che molto spesso appren-
diamo di giornalisti minacciati e co-
strettia vivere sotto scorta
«Appunto. È vero che alcuni territori
del Sud sono caratterizzati da feno-
meni di criminalità organizzata che
investono anche il mondo dell’infor-
mazione. Penso che le minacce a chi
racconta le cose assumano particola-
re gravità. Occorre tenere presente

che episodi di questo genere sono av-
venuti anche al Nord, ad esempio in
Lombardia. Nell’hinterland milane-
se, chi ha scritto sulla condotta di al-
cuni amministratori locali è stato que-
relato e poi quel Consiglio comunale
è stato sciolto per mafia. Non ci sono
più zone del Paese del tutto immuni
da infiltrazioni della criminalità orga-
nizzata».
Ricordoadesempioicasididuecolle-
ghi, Giovanni Tizian, di Modena, e Da-
vidOddone, diSan Marino.
«Esatto. Ci sono zone dove le segnala-
zioni sono più numerose, ma da nes-
suna parte c’è immunità totale. Il te-
ma è di carattere generale. Intanto va
modificata la legislazione, in modo
da rendere impossibili querele teme-
rarie e richieste di danni milionarie.
Sia chiaro, questa non è una richiesta
di impunità per il giornalista. Chi sba-
glia, dice già oggi la deontologia, de-
ve correggersi, ridare la dignità a per-
sone eventualmente danneggiate, ri-
spondere comunque del proprio erro-
re. Il fatto è che i colleghi che indaga-
no, pur in presenza di conferme giudi-
ziarie, vengono citati in sede civile

con richieste in denaro che ne minac-
ciano l’autonomia e a posteriori risul-
tano infondate».
Èapprezzabilecheilsindacatononvo-
glia pronunciarsi sulle modalità di for-
mazione di un governo, ma la Fnsi si
sente rassicurata da un governo in cui
siedeunsottosegretariochehatenta-
todi impedire l’uscita di un giornale?
«Parto dalla premessa che per un sin-
dacato non ci sono governi pregiudi-
zialmente amici o nemici. Certo i go-
verni vanno valutati anche in base al
senso dell’opportunità che hanno.
Nel momento in cui si afferma che si
vuole avere un passo diverso rispetto
al passato, questa nomina lascia mol-
to perplessi. Penso che sui temi della
libertà di informazione, rispetto a
questa specifica vicenda, il sindacato
debba alzare il proprio livello di atten-
zione. Proprio il senatore Gentile ave-
va in passato avanzato proposte in
merito alla regolamentazione degli
uffici stampa. Proprio per questo pen-
savo che avesse una sensibilità parti-
colare e non un atteggiamento a dir
poco censorio, se tutto quello che ab-
biamo appreso verrà comprovato»

La più dura di tutti è Rosy Bindi, presi-
dente della Commissione Antimafia:
«Non si può dire che ci sia stato rigore
nelle nomine dei sottosegretari. E que-
sti sono cedimenti che non ci possiamo
permettere». Il fatto che scatti l’applau-
so e che salga da un affollato convegno
di Libera contro le mafie dove sono pre-
senti tre ministri del governo e i vertici
dell’antimafia, è solo un’imbarazzante
conferma che il sottogoverno del gover-
no Renzi non solo non piace perché ci
sono «poche donne» (Debora Serrac-
chiani) o perché ha lasciato molti scon-
tenti e delusi.

A mettere pubblicamente il dito nella
piaga, dentro il Pd, è il senatore Corradi-
no Mineo. «Ma perché - domanda - fra i
tanti in fila per una casacca da sotto se-
gretario, Renzi doveva proprio caricarsi
questo Antonio Gentile da Cosenza, già
scelto da Berlusconi per sostituire Co-
sentino dopo i noti guai giudiziari?».

Il riferimento è al caso del senatore
calabrese di Ncd, nominato sottosegre-
tario alle Infrastrutture e tirato, a causa
del figlio, in un caso gravissimo di censu-
ra giornalistica. Peggio: sabotaggio del-
le rotative. Il Pd calabrese è in disaccor-
do con il presidente del Consiglio. «È sta-
to un errore grave da parte del Nuovo
Centrodestra indicare Antonio Gentile
come sottosegretario. Il Pd calabrese
non condivide la scelta e chiede sia rivi-
sta», dice il segretario Ernesto Magor-
no. «È un’indicazione - aggiunge - che
va nella direzione della conservazione,
opposta alla nostra che è quella del cam-

biamento». Non s’illuda, poi, il governa-
tore Scopelliti (Ncd) che «questo basti
per far cessare la battaglia del Pd contro
il malgoverno nella regione».

Palazzo Chigi, da parte sua, allarga le
braccia e dice: «Il sottogoverno rispec-
chia quello che è il Parlamento». Come
dire: questo passa il convento, con que-
sto dobbiamo fare.

Ma il caso Gentile va oltre il necessa-
rio compromesso. E non c’entra essere
schizzinosi. Una storia tutta da racconta-
re. I fatti risalgono al 19 febbraio. Quel
giorno il quotidiano regionale l’OradiCa-
labria non esce in edicola. La causa è un
improvviso guasto tecnico alle rotative.
Conviene fissare i nomi dei protagonisti
della storia: Luciano Regolo, direttore
del quotidiano; Umberto De Rose, stam-
patore del giornale; Andrea Gentile, av-
vocato, figlio del senatore Antonio.

Quella mattina, si diceva, il quotidia-
no non esce. Viene diffusa però, nel po-
meriggio, una nota del direttore Lucia-
no Regolo. Che conviene riportare. «Ieri
notte - si legge nella nota - si è consuma-
to un fatto gravissimo per la libertà di
stampa, la violazione delle più elementa-
ri regole della democrazia e del vivere
civile. Ultimata la lavorazione del gior-
nale, a tarda ora, l’editore (Alfredo Citri-
gno, ndr) mi ha chiesto se non fosse pos-
sibile ritirare dalla pubblicazione l’arti-
colo relativo all’indagine in corso sul fi-
glio del senatore Tonino Gentile, An-
drea, al quale sono contestati i reati di
abuso d’ufficio, falso ideologico e asso-
ciazione a delinquere nell’ambito del ca-
so Azienda sanitaria provinciale di Co-

senza... Ho minacciato all’editore stesso
le mie dimissioni qualora fossi stato co-
stretto a modificare il giornale, vanifi-
cando il mio lavoro e quello dei miei col-
leghi».

«Mentre discutevamo di questo, in
mia presenza - prosegue - e in viva voce,
l’editore ha ricevuto la telefonata del no-
stro stampatore Umberto De Rose, il
quale, ponendosi come “mediatore” del-
la famiglia Gentile, faceva ulteriori pres-
sioni per convincerlo a non pubblicare
la notizia, ricordandogli che “il cinghia-
le, quando viene ferito, ammazza tutti”.
Avendo io ribadito all’editore che non
intendevo in alcun modo censurare ciò
che era stato scritto, ci siamo salutati.
Così De Rose, dopo avere chiamato insi-
stentemente la redazione, soltanto alle
due di notte ha fatto sapere che il giorna-
le non poteva andare in stampa per un
guasto alle rotative». Secondo il diretto-
re dell’Ora della Calabria «è evidente che
si è trattata di un’azione intollerabile e
ingiusta, e aspetto serenamente che la
procura di Cosenza mi convochi per pro-
durre la documentazione in mio posses-
so riguardo alle pressioni che Gentile,
per interposta persona, ha effettuato
per evitare che fosse divulgata l’indagi-
ne sul conto di suo figlio».

La procura ha poi convocato il diretto-
re Regolo e l’inchiesta sull’oscuro inci-
dente alla rotativa è in corso. Caso mai
ci fossero dubbi sui toni, ieri è stato an-
che diffuso l’audio della telefonata tra lo
stampatore De Rose, presidente di Fin-
calabria, e l’editore Citrigno.

Occorre anche specificare che il sena-
tore Gentile, attuale sottosegretario alle
Infrastrutture nonché coordinatore di
Ncd in Calabria, non compare mai in al-
cuna telefonata. E che «la famiglia Gen-
tile», per conto della quale stava median-
do De Rose, può essere anche solo il fi-
glio, Andrea, lui sì indagato a Cosenza in
un fascicolo relativo a incarichi concessi
dall’Azienda sanitaria locale. Nell’inda-
gine sono coinvolti due avvocati, Ales-
sandro Ventura, legale di Paola, e An-
drea Gentile, figlio di Tonino indagati
per abuso d’ufficio, falso ideologico, truf-
fa ed emissione di fatture per operazioni
inesistenti. In una più generale contesta-
zione di associazione a delinquere.

Il sottosegretario ieri ha minacciato
querele e cause civili contro chiunque as-
soci il suo nome ai fatti del quotidiano
l'Ora di Calabria. Ma tutto questo è solo
diritto di cronaca.
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OppodinuovoallagognasulblogdiGrillo
Untriste primato,quello dellanostra
collegaMaria NovellaOppo, cheper la
secondavolta sièvistaspiattellare sul
blogdi BeppeGrillonella video
bachecadelle listedi proscrizionecome
«giornalistadelgiorno».Di nuovo la
giornalista, storica e graffiantecritica
televisivade l’Unità, viene insultatadai
commenti sulblogperavere criticato
PaolaTaverna, senatrice CinqueStelle
chesidichiarava «felicecome una iena»
delleespulsioni deidissidenti. «Del

restonon sieramai sentito niente di
peggio,nelParlamento Repubblicano,
dellaTavernastessa cheurlavaai
colleghidegli altri gruppi: “Siete niente,
niente!”Leiche ètutto, tranneche
umana»,hascritto MariaNovella.Sul
blogdi Grilloscatenano icommenti con
offesepersonali, sessisteerazzisteper
chihabisogno diocchiali. E contro il
finanziamentoall’editoria, ma ilblog
diventa ilbotteghinoper lospettacolo
diGrillo. Campagnaelettorale gratis.

L’INTERVISTA

GiovanniRossi

IlpresidentedellaFnsi:
«Sarebbestatogiusto
attendereche lavicenda
sichiarisse.Cisonoaspetti
piùche inquietanti,come
ilbloccodella rotativa»

«Dialogo col governo, ma quella nomina è inopportuna»

● Il Pd calabrese
protesta e chiede
che la scelta «sia rivista»
● Bindi: «Non si può
dire che ci sia stato
rigore nella nomina
dei sottosegretari»
● Mineo: «Tra tanti
aspiranti, perché
scegliere proprio lui?»
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